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Editoriale del Presidente 

PARI AVANTI TUTTA 

 
Carissimi Soci, Simpatizzanti e Amici, come al solito notizie buone e meno buone. Tanto per cominciare quest'anno 

abbiamo potuto fare solo un numero della rivista, perché gli impegni sono stati numerosi e i contributi pochi. Quindi ecco il 

numero unico 2015 di Pari avanti tutta, che tuttavia risulta alquanto ricco di articoli, tutti interessanti e sostanziali per l'infor-

mazione del Gruppo. Comunque il mio saluto a tutti voi è come sempre cordiale e sincero; sono sempre convinto che il Grup-

po Marinai di Gemona sia una famiglia i cui membri, pur con tutti i propri problemi e impegni, sono sempre disponibili e 

pronti a rispondere ad una eventuale chiamata di soccorso; in altre parole ad offrire la propria presenza e disponibilità, nei 

limiti del possibile, quando sia necessario. D'altro canto è sempre stato così, in un modo o nell'altro. Sarebbe tuttavia bello e 

proficuo se durante le chiacchierate che si fanno in sede, fossero appuntati alcuni degli argomenti trattati discorsivamente, ma 

in realtà importanti e sicuramente interessanti per tutti i membri del Gruppo, in modo da poterne trarre una nota, un articoletto 

o un articolone, da pubblicare su questo foglio. Sono del parere che il problema, il dubbio, la curiosità di ciascuno di noi sia in 

realtà quello di tutti e possa perciò interessare tutti, oltre quelli presenti al momento della chiacchierata. Con questo avrete 

capito che sto chiedendo collaborazione per la stesura di queste pagine e non credo assolutamente che i nostri Soci non riesca-

no a farlo, almeno di tanto in tanto. E, lo ripeto, penso che in ogni caso ne verrà qualcosa di interessante per tutti noi. Tutto 

ciò sarà utilissimo inoltre per smentire lo sfascio della comunità di cui quotidianamente ci rendiamo conto guardandoci in 

giro. Tra noi non deve essere così, anche perché dovremmo continuare ad essere di esempio alla comunità stessa, esempio di 

unione, di collaborazione e, se necessario, di assistenza. 

Detto ciò, devo comunicare con rammarico l'abbandono di una persona che abbiamo sempre ritenuto importante, pre-

stigiosa e di fondamentale sostegno per l'apporto costantemente offerto al Gruppo. Man mano che i Soci ne sono venuti a co-

noscenza, hanno tutti espresso il proprio sincero sconcerto; tuttavia, poiché siamo coscienti del fatto che ciascuno abbia il 

diritto alle proprie scelte, dettate dai più diversi motivi, riteniamo che   non stia a noi recriminare, ma solo ribadire il nostro 

dispiacere. 

In questo numero si rivivrà Ravenna, ma anche  le altre escursioni che reputo sempre interessanti, anche a detta dei 

partecipanti, e infine soprattutto ripercorreremo anche altre vicende importanti per tanti uomini della nostra comunità..e fare-

mo ancora un po' di storia della nostra Marina. A questo proposito mi sembra doveroso ricordare che in questi giorni il Tribu-

nale Internazionale di Amburgo ha dichiarato che le prove contro i nostri Marò, trattenuti  da oltre tre anni indebitamente in 

India, sono state manipolate in maniera scandalosa. Come scandalosa  è stata finora la condotta dei nostri responsabili al go-

verno. Sotans e coiars. 

Una raccomandazione mi sia ancora consentita: magari un quarto d'ora, tanto per un bicchiere  d'acqua o un taglietto, 

ma vediamoci  in sede durante gli orari di apertura. Ci costa poco e di certo è un piacere semplice, ma sincero, stare assieme 

un momento scambiando pareri o notizie o, perché no, un battuta allegra.  Incontriamoci, dunque, e sempre in armonia! A 

presto. 

 

                                                                                                       Cav. Alfredo Contessi 

 



 di fianco, con due lastre  aggiunte successivamente, i caduti di 

Ospedaletto. 

Precise circolari ministeriali prescrivevano come doveva-

no essere organizzate le onoranze per i Caduti: Parchi della Ri-

membranza, lapidi, viali alberati ecc., fino a definire come dove-

vano essere realizzati i sostegni delle piante. Infatti il nostro Co-

mune acquistò 350 piante di cipresso su ciascuno dei quali, co-

me da disposizioni, si sarebbe dovuto applicare una targhetta con 

il nome del caduto e le circostanze della morte. Tale indicazione 

venne disattesa dal nostro Comune. Così pure  non si poté mette-

re a dimora, lungo Via Sacra, i 288 cipressi  pari ai caduti scritti 

nel monumento (infatti sono poco meno di 140 piante). 

Da documenti estratti dal nostro Archivio Storico e dai 

registri di leva di Gemona, delle 27 classi di leva interessate 

dalla guerra, dal 1873 al 1899, gli uomini idonei, dopo visita  di 

leva, sono stati poco più di 1895 . La straordinaria necessità di 

uomini a guerra iniziata ha fatto sì che venissero arruolati quasi 

tutti i rivedibili meno gravi (per statura, torace ecc), per cui i 

mobilitati del Comune superarono sicuramente i 2000/2200 . 

Il numero dei Caduti, che fino ad ora abbiamo considera-

to, sono quelli riportati nel Monumento di via Sacra. Abbiamo 

detto che essi sono 288, i loro nomi sono tratti dall’elenco ora 

conservato nell’Archivio Storico del Comune e redatto nel 1932, 

quando fu realizzata l’opera. 

Dalla mia ricerca su atti di morte, documenti di pensioni 

e altro, relativa agli anni successivi alla guerra, ho potuto risali-

re, dedicando molto tempo e con molta pazienza, ai luoghi e alle 

cause di morte di quasi tutti i nostri Caduti. Innanzitutto ho tro-

vato che  quattro caduti sono stati scritti due volte e uno (Palese 

Salomone) seppur nella lista, non è stato citato nel manufatto. 

Confrontando questi miei dati anche con l’elenco di cui 

all’Albo d’Oro 

(che ne contiene 

231) il totale ge-

nerale dei caduti 

nel Comune di 

Gemona ammon-

ta a 322, deceduti 

in guerra o negli 

anni successivi, 

su circa 2200 

soldati mobilitati 

nel corso del con-

flitto. 

Come sono 

morte queste 322 persone ? 

n°157 morti in Combattimento o per ferite riportate sul 

campo. 

n°71   morti per malattia durante la guerra 

n°42   morti per malattia dopo il 1918 

n°51   morti in prigionia nei campi di concentramento in 

Austria o Germania. 

n°1     infermiera morta per malattia ( Brollo Anna di 

Domenico) 

Gli ufficiali e soldati decorati sono stati: 19 con medaglia 

d’argento, 24 con medaglia di bronzo, 10 con croce di guerra, 2 

encomi. 

Mi rimane, alla fine di questo scritto, un senso di profon-

da angoscia pensando a tutti quei ragazzi d’allora periti in troppe 

occasioni ,perché chi doveva guidarli non ebbe quella saggezza, 

abilità, buon senso, ma soprattutto quel rispetto per la Vita che 

avrebbe risparmiato all’Italia così tanti lutti e dolore. 

Onoriamo sempre i nostri caduti.  

                                                               Gabriele Marini 

I PRIGIONIERI ITALIANI NELLA GRANDE GUERRA 

La Grande Guerra, come ormai comunemente è chiamato 

il primo conflitto mondiale, iniziò come noto, il 28 luglio del 

1914 in seguito all'attentato di Sarajevo, e si concluse l'11 no-

vembre del 1918, 

con la resa della 

Germania.  L'Ita-

lia, per motivi di 

carattere politico, 

entrò in guerra 

contro i suoi ex 

alleati il 24 mag-

gio del 1915 per 

schierarsi con 

Francia e Gran 

Bretagna, che le 

avevano garanti-

to Trento e Trie-

ste e altri territori alla fine della guerra. Non furono certamente i 

ceti popolari a volere questa immane tragedia, ma bensì una mi-

noranza di sobillatori vocianti(leggi D'Annunzio e altri) che in-

fluenzò l'opinione pubblica e i giornali costringendo Governo e  

Parlamento a dichiarare lo stato di guerra. 

L'Esercito era in condizioni per dir poco miserevoli, man-

cavano armi ed equipaggiamenti moderni privi di artiglieria pe-

sante e scarso di medi calibri, proprio quelli che servivano per 

demolire trincee e reticolati. E in queste condizioni nel corso del  

1915 il generale Cadorna ordinò quattro insensate battaglie lun-

go l'Isonzo, alla fine delle quali l'esercito era in una condizione 

di prostrazione gravissima essendo stati falcidiati i migliori  uffi-

ciali e i reparti più preparati (tali attacchi ci costarono 66.090 

morti e 180.400 feriti, quasi tutto l'esercito di anteguerra) Per 

nostra fortuna in questo frangente l'Austria-Ungheria era impe-

gnata in Russia e nei Balcani e non poté permettersi un attacco 

lungo i nostri confini. Durante il 1916 e sopratutto nel 1917 l'e-

sercito poté finalmente disporre di armamenti adeguati; quello 

che invece mancò fu la tattica e sopratutto la ricerca di nuovi 

metodi di combattimento, che i Tedeschi avevano già sperimen-

tato nel corso del 1916, e che Cadorna testardamente non volle o 

non fu in grado di cambiare. Quindi attacchi frontali, mantenere 

posizioni ad ogni costo, ripetizioni meccaniche di svolgimento 

delle battaglie ,cose che il comando austriaco conosceva perfet-

tamente e che rintuzzava con improvvisi contrattacchi che ci 

facevano perdere tutto il terreno conquistato con enorme sacrifi-

cio. Molti storici sono dell'avviso che la disfatta di Caporetto fu 

salutare per il nostro esercito,  in quanto sia i soldati che la Na-

zione si resero conto che ora  si trattava di difendere la Patria 

invasa. Ma poi, e non è poco, gli alti gradi dell'esercito  si resero 

conto di che occorreva  cambiare decisamente metodo e strategia 

e con ciò portare maggiore rispetto per i combattenti. 

E questo ci portò alla vittoria del 4 novembre! 

Questo breve introduzione è utile per parlare dei Caduti 

del nostro Comune che sono parte dei 652.000 morti di tutta 

Italia, precisando che i morti in combattimento furono poco più 

di 402.000 mentre 100.000 morirono per malattia entro il 1918. 

In prigionia perirono 100.000 mentre i restanti 50.000 morirono 

dopo il 1919 per postumi di ferite o a seguito di malattie. Infine 

le pensioni di invalidità erogate negli anni successivi furono  

451.645. 

I caduti sono ricordati innanzitutto con il monumento 

realizzato nel 1922 da Aurelio Mistruzzi in piazza del Munici-

pio, e poi con il viale di cipressi della via Sacra, che iniziano con 

le due colonne votive poste ai lati della strada (realizzate da Lui-

gi Pischiutti).  Alla fine del viale, di fronte al cimitero,  un sem-

plice monumento porta al centro i nomi dei Caduti di Gemona e, 

Via Sacra 

Ingresso al Camposanto 



ASSEMBLEA  ANNUALE ELEZIONE CARICHE SOCIALI 

Il giorno 8 aprile 2015 è stata convocata l'assemblea an-
nuale ordinaria del Gruppo, presieduta dal Socio Giovanni Mar-
con, segretario il Socio Mario Serafini. Sono presenti il Consi-
gliere Nazionale Giorgio Seppi, l'Assessore Loris Cargnelutti 
per l'amministrazione comunale e inaspettati, ma non tanto, i 
sindaci di Gemona Paolo Urbani e di Montenars Claudio San-
druvi. Dopo l'alzabandiera al monumento, il sindaco Urbani, 
impegnato altrove, prima di lasciarci rivolge un breve saluto 
illustrando l'attuale situazione non facile anche per le singole 
famiglie. In proposito rivolge un appello a tener d'occhio i propri 
vicini, allertando il Comune in caso di bisogno, anche in forma 
anonima. Segue la relazione morale del Presidente del Gruppo 
Alfredo Contessi, che tocca tutti i punti salienti della nostra atti-
vità (molti trattati negli articoli di questo numero) e che viene 
approvata all'unanimità. Il Presidente dei sindaci, Piergiorgio 
Contessi,  legge in dettaglio la relazione finanziaria specificando 
le voci in entrata e in uscita. Si approva all'unanimità. Viene poi 
data lettura della relazione di bilancio del Centro Studi Contabi-
li, che indica un attivo di € 624,02, messo a disposizione per 
future attività, in aggiunta alla disponibilità iniziale che ammon-
ta a € 11.978,17. Interviene l'Assessore Cargnelutti che si com-
plimenta per la collaborazione effettiva del Gruppo a molte delle 
iniziative dell'amministrazione, con particolare riconoscimento 
al lavoro dei nonni vigili. Segue il riconoscimento espresso dal 
Consigliere nazionale Seppi per l'attento e attivo procedere del 
Gruppo. Ad una osservazione sulla scarsità dell'effettiva attività 
dei Soci, Franco Vaia ricorda, per le sue esperienze, che è già 
positivo un volontariato attivo che si aggiri attorno al 10-15% 
degli iscritti. Ciò non giustifica scoramenti, ma deve sollecitare 
a non mollare e a procedere con convinzione. Non essendoci 
interventi per le eventuali varie, l'assemblea vine dichiarata con-
clusa  e si passa alle votazioni per l'elezione delle cariche sociali. 
Allo scrutinio risultano  eletti Consiglieri Alfredo Contessi, Re-
nato Pontelli, Andrea Vinco, Dante Cecon e Giovanni Tau-
rian. 

Il giorno 11 aprile 2015 alle ore 14 viene poi convocata 
una seconda assemblea ordinaria per l'elezione del collegio dei 
sindaci. Dopo l'alzabandiera il presidente dell'assemblea, risolte 
alcune perplessità avanzate dai Soci, reperibili in verbale, elenca 
i soci che si sono resi disponibili (ancora una volta emerge la 
ridotta disponibilità, che risulta pericolosa per la sopravvivenza 
dei Gruppi). Si procede, chiusa l'assemblea alle ore 16, alla vo-
tazione, da cui risulta che il Consiglio dei Sindaci è così compo-
sto: Roberto Taurian (presidente), Marco Londero, Franco Vaia, 
Marcello Poletti e Giovanni Rossi. 

   Alfredo Contessi  Andrea Vinco  Renato Pontelli 

    Dante Cecon                Giovanni Taurian         Giancarlo Londero 

Il nuovo collegio dei Sindaci 

    Roberto Taurian      Franco Vaia           Marco Londero 

Sindaci Supplenti 

    Marcello Poletti     Giovanni Rossi 

Il Segretario 

        Mario Serafini 
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Augurano a tutti 
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un sereno e proficuo  
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         RADUNO NAZIONALE DI RAVENNA 

Arriva l'8 maggio e si salta fuori dal letto ad ore piccole. 

La partenza per il Raduno nazionale è infatti stabilita alle ore 

6.30 senza discussioni, come al solito. Siamo in 22 Soci del 

Gruppo A.N.M.I.  di Gemona, ma piccola brigata allegra e col-

laudata. Non sarà una terribile sfacchinata, poiché nel program-

ma di viaggio è prevista una intelligente ed interessante sosta in 

quel di Ferrara, città che merita decisamente un po' di attenzio-

ne. Non stiamo a citare le consuete soste tecniche e soprattutto 

quella fondamentale di ristoro (immancabile il pane del mari-

naio). Ferrara merita  una visita conoscitiva, non fosse altro che 

per il fatto che la città al tempo degli Estensi, fu  la prima città 

veramente moderna nell'arco di tempo tra Medioevo e Rinasci-

mento e un centro di 

cultura sia letteraria 

che nel campo delle 

arti figurative. Solo  

agli inizi del '600 que-

sti caratteri si spense-

ro, quando la Chiesa 

prese il potere. 

Come sempre 

abbiamo avuto una 

guida ben  preparata 

che ci ha condotto in 

un itinerario sintetico, 

ma denso di immagini, sufficiente a farci capire questa notevole 

città, creata dagli Esarchi nel VII secolo come castrum  difensi-

vo contro le calate barbare, assumendo il nome attuale a metà 

del 600 dopo Cristo. Il tour è stato fatto sia con il pullman che a 

piedi, per meglio apprezzare le indicazioni della guida e cogliere 

i dettagli più importanti. Quindi dopo un ottimo pranzo, abbiamo 

concluso la visita e nel tardo pomeriggio siamo ripartiti per la 

nostra meta, l'altrettanto bella e storica città di Ravenna, dove ci 

siamo sistemati, abbiamo cenato e via a nanna.  

La mattina del sabato era programmato il raduno dei pre-

sidenti e il gruppo dei gemonesi, privo del capo, impegnato qua-

si tutto il giorno in questa riunione, se ne è andato, come previ-

sto, a visitare la città con tutti i suoi splendidi monumenti carichi 

di storia e di arte. Nuova immersione in cose meravigliose, in 

aggiunta a ciò che di Ferrara era ancora rimasto negli occhi, con 

la conferma che l'epoca bizantina e successivamente gotica ave-

va arricchito di opere immortali la città; di fondazione umbra nel 

II secolo a.C., fu colonizzata dai romani; poi, nell'alto e tardo 

Medioevo, fu un polo importante nel sistema urbano italiano; 

addirittura,  sotto i Goti di Teodorico divenne la maggiore città 

in un Italia in disfacimento; poi per quasi un millennio visse in 

isolamento e 

pseudo abbando-

no. Rifiorì dopo 

il 1952 con la 

scoperta dei gia-

cimenti di gas, 

che tuttavia con 

il tempo posero 

notevoli proble-

mi ambientali. 

Dopo l'immanca-

bile pranzo, par-

tenza, senza il 

capo, verso la città della ceramica, la ben nota, ma non solo in 

tal senso, Faenza. Altro gioiello della Romagna, con un centro 

ricco di elementi urbanistici medioevali, sviluppatisi specie sotto 

la signoria del guelfo Francesco Manfredi, con addensamenti di 

strutture signorili lungo il tratto della Via  Emilia, con il contor-

no edilizio di 

Piazza del 

Popolo e di 

Piazza della 

Libertà, domi-

nata dalla Cat-

tedrale rina-

scimentale. 

Alcune parti, 

come il me-

dievale impor-

tante borgo 

Durbecco, 

furono quasi del tutto distrutte dai bombardamenti dell'ultima 

guerra. Alla fine del tour cittadino ecco dunque il clou: l'arte 

della ceramica. Entrati nella bottega, si è accolti da tinte e forme 

le più diverse, con gli artigiani indaffarati a cuocere, modellare, 

dipingere e, se possibile, a vendere con sorrisi accattivanti i pez-

zi che sono decisamente opere di un'arte tramandata da secoli. 

Storditi da tutte queste immagini, ripartiamo per Ravenna, dove 

finalmente possiamo nutrirci e riposarci. 

Domenica i Marinai d'Italia si radunano e sfilano. Sempre 

commovente l'insieme offerto dai Gruppi con vessilli, labari e 

tanti Tricolori e noi non sfiguriamo comunque, per pochi che 

siamo. Bella, dunque, e soddisfacente, la nostra sfilata, tra le due 

ali di cittadini, 

amici e parenti 

plaudenti. 

Questa soddi-

sfazione giu-

stifica il sacri-

ficio, pur mo-

desto, della 

partecipazione 

al Raduno.  

Dopo il pran-

zo completia-

mo la visita a 

Ravenna, per 

non dimenticare alcunché di questa bella e ospitale, per quanto 

un po' confusionaria, città dal carattere decisamente romagnolo. 

Ma non è finita qui! Il programma ci porta a vedere un centro 

del tutto originale: Comacchio, città delle anguille, tutta sull'ac-

qua, bella con le sue costruzioni in mattoni rossi, con i suoi pon-

ti, con le barche dei pescatori e le reti degli allevamenti, insedia-

mento tardo romano che nell'alto Medioevo aveva una flotta 

considerata tra le  più forti dell'Adriatico, che tuttavia non evitò 

momenti di declino, seguiti da ripresa, ad opere di signori più o 

meno attenti alle esigenze della popolazione. Tra le opere inte-

ressanti i Trepponti, la Cattedrale medievale poi ricostruita nel 

'600, lo splendido palazzo bellini dell'800 e, soprattutto, la lavo-

razione delle anguille. A corollario, gita in barca (dopo l'impre-

scindibile pranzo a base di pesce) per la Valli, ammirando le 

strutture del delta del Po, con gli isolotti, gli aironi e le garzette, i 

casoni ormai vuoti e i lavorieri di canne, impiegati ancora oggi, 

ma ormai quasi ovunque sostituiti da strutture metalliche,  per la 

cattura delle anguille. 

Dopo lo sbarco, pullman, breve visita all’abbazia di Pom-

posa per una preghiera, successive soste idrauliche (dopo tanta 

acqua!), panino e infine a casa. 

Soddisfatti? Pensiamo di sì, ma fatecelo sapere. 

            

      Alfredo Contessi 



e di fratellanza tra i popoli. Anche il Presidente 
del gruppo ANMI di Gemona ha voluto prendere la 
parola sia per ribadire lo stesso concetto di pace e di 
fratellanza che per ringraziare le autorità di Mau-
then per l'invito alla manifestazione, auspicando una 
duratura e proficua amicizia con i Kameraden. 

Alla fine dei discorsi c'è stata la consueta de-
posizione delle corone seguita da tre colpi di can-
none. Alla fine della commemorazione si è esibita la 
banda militare. 

Dopo la cerimonia al cimitero i vari gruppi 
hanno sfilato in corteo dirigendosi verso il comune 
di Mauthen. Al suo esterno, verso le ore 16.00, c'è 
stato lo spiegamento delle varie forze militari e i 
soliti lunghi discorsi di rito. Alcune signore in costu-
me tipico hanno fatto da cornice a questa parata 
militare. Il suono del silenzio ha annunciato la fine 
della cerimonia davanti al comune. 

Alle ore 17.00 tutti diretti verso il campo 
sportivo di Mauthen per l'annuale giuramento dei 
giovani soldati. Prima della cerimonia le reclute, la 
banda militare e i vari gruppi delle associazioni d'ar-
mata invitati alla manifestazione si sono schierati 
lungo il 
campo 
sporti-
vo. An-
che qui 
altri 
lunghi e 
infiniti 
discorsi 
delle 
autorità 
militari 
e civili, 
seguiti dall'alzabandiera, dal giuramento e dalle 
procedure di rito. Una leggera pioggerellina, che 
diventava sempre più insistente, ha costretto gli or-
ganizzatori a sollecitare la conclusione della manife-
stazione con l'ammainabandiera e la performance 
finale della banda militare. Al termine della cerimo-
nia il gruppo è stato invitato al rinfresco che ha avu-
to luogo all'interno del comune di Mauthen. Qui gu-
lasch e birra a volontà! 

Alla fine del rinfresco ritorno a Gemona, stan-
chi ma nel complesso soddisfatti! L'unica nota sto-
nata: gli interminabili e retorici discorsi di rito in lin-
gua tedesca che, per chi non ha conoscenza della lin-
gua, sono stati noiosi, lunghi e talvolta stancanti. 

 

Angela Carello 

Il giorno 24 luglio 2015 alcuni marinai e soci 
del gruppo ANMI di Gemona si sono recati a Mau-
then per la cerimonia e commemorazione della 
Grande Guerra. L'evento è stato organizzato dai Ka-
meraden di Mauthen insieme alle amministrazioni 
comunali e regionali carinziane. 

Partenza da Gemona alle 8.30 con il pullman 
da 20 persone. Alle 10.30 il gruppo si è recato al 
museo della Grande Guerra per la visita ad una mo-
stra speciale: la guerra nell'arte. Il museo, inaugurato 
nel 1992 e premiato come miglior museo austriaco 
nel 1993, è stato allestito dall'Associazione degli 
"Amici delle Dolomiti" su una superficie di oltre 

600 mq. 
Ubicato 
presso il pa-
lazzo muni-
cipale di 
Mauthen, il 
"Museo 
1915-18 
dall'Ortles 
all'Adriati-
co" docu-
menta con 

numerose fotografie (circa 1500) corredate da di-
dascalie, reperti storici e ricostruzioni di postazioni 
ùi montagna, il destino dei soldati che hanno com-
battuto sul fronte alpino, dove centinaia di migliaia 
di loro hanno trovato la morte. Il museo evidenzia 
l'insensatezza di ogni guerra e vuole essere un moni-
to costante di pace. 

Un triestino trapiantato a Mauthen ha fatto da 
guida al gruppo e ha esposto, con dovizia di parti-
colari, i punti salienti della mostra. 

Tutto il gruppo ha ascoltato con attenzione 
l'esposizione e, guardando le foto e i reperti , ognu-
no si è immedesimato in quelle che erano le condi-
zioni estreme dei soldati sul fronte di guerra e nelle 
trincee. 

Alla fine della visita il gruppo si è recato al 
ristorante per il pranzo e verso le ore 15 si è aggre-
gato agli altri schieramenti per la sfilata verso il 
grande cimitero di guerra austro-ungarico, per ren-
dere omaggio ai caduti. Qui si sono avvicendati i 
vari interventi delle autorità. Nel breve intervento 
tradotto in lingua italiana il relatore ha evidenziato il 
concetto dell'assurdità della guerra che ha segnato il 
destino di semplici soldati e della popolazione civile 
di entrambi i fronti. Ha inoltre ribadito che le guerre 
non risolvono le situazioni conflittuali, ma talvolta le 
inaspriscono, concludendo con un speranza di pace 

A MAUTHEN CON I KAMERADEN 



ESCURSIONE IN LAGUNA DI MARANO 

Considerato il successo dello scorso anno, e su proposta di nu-

merosi soci, il gruppo direttivo dei marinai di Gemona ha organizzato 

una gita a Marano il giorno 22 agosto 2015. Ore 8.00 partenza da Ge-

mona in pull-

man. Appena 

arrivati a Ma-

rano si molla-

no gli ormeggi 

del battello 

Santa Maria e 

si comincia la 

navigazione 

alla volta di 

porto Buso. In 

quell'isola, che 

per lungo tem-

po ha segnato 

il confine fra 

Italia e Austria 

ed ora segna 

quello fra la laguna di Grado e di Marano, nella notte tra il 23 e 24 

maggio 1915 fu sparato il primo colpo di cannone dal cacciatorpedi-

niere Zaffiro (comandato da Arturo Ciano) che bombardò l'avamposto 

provocando diverse vittime. Sulla piccola isola della laguna un cippo 

ormai illeggibile ricorda l'evento. All'arrivo presso la rada è stato lan-

ciato in mare un serto dì fiori e successiva preghiera del marinaio per 

ricordare quei tragici eventi.  

Durante il tragitto è stato offerto un aperitivo di benvenuto con 

varie tartine e prosecco. Alle ore 12 arrivo presso il punto di ormeggio 

nel cuore della riserva dove è stato servito il pranzo, naturalmente a 

base di pesce. Verso le 14.45 ritorno a Marano, navigando sempre tra i 

canali della laguna, allietati dalla musica e da un tiepido sole. Il ponte 

superiore della motonave offriva inoltre un punto d'osservazione unico 

e straordinario.  

Alle ore 16 arrivo in porto e visita all'antica cittadella di pescatori 

con la sua piazza, le calli e la torre millenaria. Qualcuno ne ha approfit-

tato per gustare un buon gelato o una bibita rinfrescante. La navigazio-

ne è stata piacevole e spensierata, il pranzo delizioso, la compagnia 

simpatica e allegra. Considerati tutti questi elementi positivi , la do-

manda sorge spontanea: perché non riproporla anche il prossimo an-

no? 

Angela Carello 

VISITA NAVE MAESTRALE A TRIESTE 

   L'obiettivo strategico del processo di trasformazione 
della Marina Militare Italiana, ha dovuto far leva, per adattarsi 

ai nuovi scenari 
non solo nazionali, 
ma anche interna-
zionali in ambito 
Nato: anche dopo la 
fine della "guerra 
fredda"; con una 
buona partecipazio-
ne in operazioni 
fuori area. Non 
nascondo che in 
questi ultimi anni è 
stato un complesso 
e duro lavoro per 
mantenere la pace! 

Noi non dobbiamo dimenticare che uno Stato che si rispetti, in 
quanto tale, ha anche una Marina che si rispetti. La nostra Peni-
sola è circondata da circa 8000 Km. di coste e deve confidare in 
mezzi che siano all'altezza del compito e all'avanguardia con i 
tempi.                                

 Lo scorso anno, il 5 di Novembre 2014, su un gremito 
molo Audace, nel porto di Trieste, è stata consegnata la Bandie-
ra di Combattimento a Nave Virginio Fasan, (eroe nato in quel 
di Udine) nel 60* anniversario del ritorno della città giuliana 
all'Italia. Questa unità è la seconda  delle dieci più moderne 
fregate multiruolo, nate da un progetto italo-francese 
"FREMM" (Fregate europee multi-missione) che vantano una 
stazza ed una capacità doppie rispetto alla concezione della 
classe Maestrale. Il destino ha voluto  che, sempre a Trieste, il 2 
Novembre di quest'anno , noi Marinai di Gemona, con una visi-
ta guidata, siamo saliti a bordo per l'ultima volta sulla fregata 
Maestrale destinata alla dismissione dopo 33 anni di glorioso 
servizio!  

 Progettata per contrastare la minaccia subacquea, ma 
dotata di armi che possono competere e fronteggiare anche le 
minacce aeree, o provenienti da altre navi ostili, nave Maestrale 
(F.- 570) è la maggiore di otto sorelle: Grecale (F – 571),   Li-
beccio (F – 572), Scirocco (F – 573), Aliseo (F - 574); Euro (F – 
575), Espero (F - 576) ed infine la Zeffiro. Sono considerate la 
"Classe dei Venti". Lunghe 123/12.6-2 m, con un dislocamento 

di 3.040 tonnellate, una velocità massima di oltre 32 nodi 
(economica 16 nodi) per una autonomia di 5.000 miglia. Monta-
no un apparato motore con 2 turbine a gas da 25.000 CV- Fiat 
LM 2500, due motori diesel GMT da 5.500 CV, due eliche a 
passo variabile, un impianto elettrico: 4 diesel alternatori GMT 
da 780 Kw. L'equipaggio consiste in 24 Ufficiali e 210 tra sot-
tufficiali e marinai. Il  motto " Veloce e veemente", per noi soli-
ni rimane un bel ricordo della Maestrale, come le sue missioni: 
nel 1991 ha fatto da supporto alla liberazione del Kuwait e lo 
sminamento 
del Golfo 
Persico; nel 
1994 fu 
impegnata 
in ambito 
Nato nelle 
acque del 
Mar Adria-
tico durante 
la crisi dell' 
ex Jugosla-
via. Sempre 
nel Golfo 
Persico, nel 
2002 fu 
impegnata 
nell'operazione " Enduring Freedom" e nel 2009  è stata impie-
gata nell' Oceano Indiano contro la pirateria al largo della costa 
somala;  più recentemente, dal  2012 sino al 2014, ha svolto ope-
razioni nell'ambito di  "Mare Nostrum" contro il traffico illegale 
di essere umani nello Stretto di Sicilia.                                  

La malinconia negli occhi dei marinai imbarcati, una vita 
di addii,  un nuovo reimbarco  su altre unità. Non nascondo che 
una volta sceso l'ultimo "gradino" avevo le lacrime ed un nodo 
alla gola!  IL PICCOLO, quotidiano di Trieste, annuncia una 
speranza: "Entro l'anno sapremo se l'unità verrà demolita o  po-
trà candidarsi ad essere ospitata in Porto Vecchio come museo. 
Sono anni che varie associazioni non solo d'arma, ma di veri 
appassionati, non aspettano altro (vedi la storia complessa del 
Toti), cosicché anche noi potremo esclamare: "Qual buon ven-
to!"          
                     Adriano Bertolin 



A VIENNA CON I MARINAI DI GEMONA 

La mattinata del sabato si è presentata sotto i migliori 

auspici meteorologici. L'incontro mattutino delle 6 vicino al 

pullman non ha trovato facce imbronciate o cupe per la levatac-

cia, ma sorridenti ed allegre in prospettiva di un piacevole viag-

gio. C'è stato l'incontro fra persone che già si conoscevano, fra 

quelle che non si conoscevano e fra quelle che non si aspettava-

no di trovarsi lì per una meta comune. Poco dopo la partenza, 

dopo  i primi momenti di silenzio in cui senti solo il rumore del 

motore, credo che tutti, mentalmente abbiano pensato: ok, ci 

siamo, si va! Dopo una piccola sosta a Dogna per far salire altre 

due persone, eravamo proprio tutti e la gita è ufficialmente ini-

ziata. Dopo circa tre ore di viaggio abbiamo fatto una sosta tatti-

ca per esigenze “idrauliche” e per il tradizionale panino. Infatti 

sarebbe stato impensabile che l'Associazione Marinai non avesse 

provveduto ad espletare il famoso detto (mai cence pan e gaban). 

Sì al pan, d'accordo, ma in questo caso il gaban era il salam e poi 

c'erano il formaggio e il vino. Chi ancora non lo conosceva ha 

potuto apprezzare il pane del marinaio, un po' dolce un po' sala-

to, con uvetta ed altro ancora.  La vista della prima periferia 

è apparsa un po' anonima, come del resto accade dappertutto, ma 

man mano che si avanzava la città prendeva una sua identità. Le 

fabbriche e i capannoni industriali  lasciavano il posto agli edifi-

ci che hanno fatto la storia della città. Vienna è una città molto 

green: una capitale con più del 50% della superficie occupata da 

parchi, giardini, campi coltivati, prati, boschi e addirittura un 

parco nazionale. Un'anima e uno spirito a misura d'uomo che la 

rende fruibile ai residenti ed ai turisti. Proprio quest'anno ricor-

rono i 150 anni della Ringstrasse. Questo viale, nato nel 1857 

per volere dell'imperatore Francesco Giuseppe,  è lungo 4 km e 

largo una cinquantina di metri circa.  E' il maggior progetto ur-

banistico mai realizzato nel corso della storia. In questo anello 

virtuale sono racchiusi i più prestigiosi palazzi storici che hanno 

segnato il passaggio da feudale città di residenza della monar-

chia austroungarica a metropoli europea. Volutamente non molto 

alti, testimoniano vari stili: gotico, barocco,rinascimentale e Ju-

gendstil. Ammirandoli danno un senso di ordine e rigore. Innu-

merevoli anche i monumenti dedicati ai famosi personaggi della 

storia. Degne di nota sono le numerose piste ciclabili per un tota-

le di 1.200 km, che i viennesi certamente non disdegnano, all'in-

segna della praticità e dell'aria salubre.  Il castello di Schön-

brunn, che abbiamo visitato, reggia e residenza estiva sfruttata 

anche come riserva venatoria, deve il suo nome alla  scoperta di 

una fonte  durante una battuta di caccia, fonte piccola ed anoni-

ma chissà in quale recondito angolo dell'immenso parco del ca-

stello. Non passa certo inosservata invece la Fontana del Nettuno 

anteposta alla monumentale Gloriette, edificio a colonnato di 

stile neoclassico che sorge sulla collina. La concezione barocca 

del parco crea una continuità reciproca con il castello e il grande 

parterre è articolato in otto sezioni di diverse dimensioni. Visita-

re i giardini del Belvedere dà un senso di pace interiore. Il com-

plesso formato da due palazzi e da un vasto giardino, si trova a 

un livello leggermente più alto rispetto alla città. Essendo leg-

germente in pendenza, il tappeto erboso con le sue aiuole fiorite, 

che fa da tramite ai due edifici, sembra il mantello sapientemen-

te ricamato di una dama. Inoltrandoci nel cuore della città è stata 

doverosa una visita al gotico Duomo di S. Stefano. Le sue altis-

sime guglie svettano  quasi a voler sfiorare il cielo, mentre ai 

loro piedi pulsa la vita  mondana.  L'anima storica della città  è 

rappresentata dall'Hofburg  . La visita di un paio d'ore purtroppo 

non rende merito a questo grandioso complesso di edifici, che è 

stata la residenza storica degli Asburgo per sette secoli. Palazzi, 

piazze, corti, giardini e chiese hanno subito in tutto questo tempo 

varie modifiche con cambiamenti e  ampliamenti secondo gli 

stili delle varie epoche.  Impossibile non menzionare la visita 

agli appartamenti imperiali ancora testimoni degli sfarzi dell'e-

poca. E chi non ricorda la mitica Sissi? In sei sale si ripercorre la 

vita dell'imperatrice: la gioventù in Baviera, l'amore e il matri-

monio con Francesco Giuseppe, la vita a corte. I film su di lei 

che hanno fatto sognare noi donne, si sono concretizzati su quei 

tappeti, tendaggi,mobili, oggetti personali  ed abiti a lei apparte-

nuti. Domenica visita al Prater, il  grande parco di divertimento 

pubblico che si estende per più di 1700 ettari. I viennesi amano 

portarvi i  bambini specialmente la domenica pomeriggio. Anche 

noi siamo saliti tutti quanti su quei vagoni appesi alla ruota pa-

noramica che sale fino a 60 metri.  La giornata si è conclusa con 

la cena in un locale tipico  nella zona dei vignaioli, il Grinzing:  

caratteristico villaggio a nord di Vienna dove le osterie espongo-

no tradizionalmente, sopra l'insegna,  una frasca non appena è 

pronto il vino nuovo. All'angolo tra Kegelgasse e Lowengasse si 

può ammirare un edificio innovativo per quanto riguarda l'edili-

zia popolare. Rappresenta un contributo originale al rinnova-

mento urbano della città. L'impiego di materiali decorativi diver-

si, tra i più disparati, affascina per la sua audacia. Il suo ideatore, 

l'artista Friedensreich Hundertwasser, ha dato libero sfogo alla 

sua creatività con un'infinita varietà di balconi, terrazzi e finiture 

diverse fra loro. Ci sono pure alberi che crescono sui tetti e tutto 
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questo in un'allegoria di cromie: sembra opera di un bambino 

che ha pescato a caso i colori dal proprio astuccio. Ultima tappa 

è stata la sosta per il pranzo in cima alla Donauturm (torre sul 

Danubio). Costruita sull'esempio delle torri televisive diffuse in 

altre città, con l'aiuto di velocissimi ascensori permette di rag-

giungere un'altezza di 170 metri. In cima abbiamo mangiato 

seduti ai tavoli del ristorante girevole. Un affettuoso pensiero è 

rivolto alla nostra guida Claudia, che in queste tre magnifiche 

giornate ci ha arricchiti del suo sapere storico. Mi piace pensare 

che il nostro gruppo sia un tassello che compone il puzzle del 

suo cuore. Con ancora negli occhi e nella mente la superba vista 

a 360° sul Danubio e sulla città, saluto e ringrazio a nome di tutti 

Alfredo e la moglie Ivana per la loro disponibilità e pazienza: 

attenti e premurosi si sono costantemente prodigati per la buona 

riuscita dell'iniziativa.  Mandi a duç e....alla prossima. 

Laura Foschiatti 

Mai come quest'anno il 4 Novembre ha avuto un valore 
così importante! Sono infatti trascorsi cento anni, allorchè l'Ita-
lia entrò in guerra, la grande guerra, un conflitto che cambiò, 
sconvolse totalmente l'Europa! Allo scoppio della prima guerra 
mondiale, l'Italia si dichiarò neutrale. Il governo italiano si giu-
stificò affermando che l'Austria e la Germania non erano state 
aggredite: le condizioni della Triplice Alleanza erano difensive 
e quindi non potevano essere applicate in quel caso. I neutralisti 
erano la maggioranza: da una parte i socialisti, secondo i quali 
questa era la guerra dei capitalisti, a cui il proletariato non dove-
va  partecipare; dall'altra parte la maggioranza dei cattolici e la 
stessa Chiesa: il papa Benedetto XV, nel luglio del 1915, defini-
rà la guerra "un' orrenda carneficina che disonora l'Europa". 
Anche molti parlamentari liberali, guidati da Giolitti, erano con-
vinti che l'Austria avrebbe ricompensato con dei territori la neu-
tralità dell'Italia e che perciò l'intervento era inutile.  

Alcuni socialisti e democratici ritenevano che l'Italia 
dovesse schierarsi con le nazioni democratiche (Inghilterra e 
Francia) e contro gli Stati autoritari (Germania e Austria). An-
che l'ex socialista Benito Mussolini  fu espulso dal partito pro-
prio perché era a favore del conflitto. Infatti gli interventisti, una 
minoranza, ma che potevano contare sull'appoggio del Re e di 
alcuni organi d'informazione vinsero la sfida è cambiarono il 
destino dell'Italia. Noi oggi  ereditiamo volenti o nolenti i pro-
blemi di varia natura,  sociale, economica e politica-
comunitaria, l'immigrazione selvaggia, il terrorismo  e una con-
vivenza sempre più difficile.                                                            

Gemona, celebrando il 4 Novembre assieme alle autorità 
civili militari, associazioni d'arma, ai ragazzi della scuole e a 
semplici cittadini, ha reso un commosso e riconoscente omaggio 
ai Caduti non solo della grande guerra, ma di tutte le guerre 
oggi in atto nel mondo, anche quelle nell'insegna della pace. 
Con l'auspicio e la speranza che possano ispirare ideali nobili in 
coloro che operano nel mondo, per un futuro di pace, di fratel-
lanza e di libertà a nostra tutela. Davanti al monumento in Piaz-
za del Municipio, il professor Franco Vaia  ha ricordato l'impe-
gno quotidiano di tutti noi sollecitando a non stancarci e a  rico-
noscere il sacrificio di quanti sono periti per i valori dei popoli. 
" In molti si sono chiesti – ha detto -  il perché di questa immane 
tragedia. Risposta molteplice, difficile, forse tutt'oggi non esau-
riente, non soddisfacente, forse non credibile: per ristabilire gli 
ancestrali confini d'Italia e per riavere le terre occupate. Rispo-
sta fiera e credibile per gli animi puri, ma risibile per i potenti e 
industriali che ne trassero vantaggi enormi. È perciò risposta 
inaccettabile per i milioni di giovani, è più tardi meno giovani, 
inviati a battersi per un ideale incompreso, essendo a centinaia 
di migliaia analfabeti e del tutto ignari dei problemi in ballo. La 

tragedia sta soprattutto nel fatto che i confini con ogni probabi-
lità in breve sarebbero stati riconquistati senza spargimenti di 
sangue, essendo gli imperi centrali in via di estinzione naturale. 
Ci è costato un prezzo indicibile di vite spente o spezzate, per il 
disumano comportamento delle alte sfere inadatte ad una guerra 
moderna: armi desuete, attrezzature e vestiario inadatti, tattiche 
e strategie napoleoniche, regolamenti disciplinari ancora ispirati 
a quelli del regno di Sardegna del 1850, applicati con disumana 
crudeltà nei confronti di giovani disperati abbandonati a se stes-
si e terrorizzati dalla crudele supponenza di un personaggio in 
particolare: il generale Cadorna, coadiuvato dal l'ancora più 
crudele generale Graziani. Costoro fecero sì che l'Italia fosse 
l'unico paese tra i belligeranti a vietare generi di conforto ai 
soldati italiani prigionieri, in quanto considerati traditori, sem-
pre per l'infamante supponenza dei suddetti, più che generali 
ormai dittatori. Ma noi siamo qui per ricordare una vittoria, che 
avverrà fra tre anni, frutto soprattutto del senso do orgoglio, 
frutto della fierezza di quei giovani che avevano capito che di-
pendeva da loro restare quel che erano o finire chissà dove. E 
frutto della rassegnata ostinazione dei vecchi richiamati, padri 
per quei giovani e veri condottieri dentro e fuori dalle trincee. 
Costoro ci hanno restituito, anche se a carissimo prezzo, l'Italia 
di sempre, l'Italia dove si parla italiano, l'Italia comunque orgo-
gliosa di innalzare quella bandiera per cui morti e vivi sono 
affratellati da un sentire comune.  

Dimenticando amarezze e tristezze, rendiamo omaggio a 
questo nostro Tricolore, che racconta tutta la storia d'Italia. Ad 
essi dobbiamo il ricordo, soprattutto ad essi, soltanto ad essi. Il 
ricordo, il rispetto, l'onore, anche a quelli degradati e decimati 
in base a quegli infami regolamenti, in memoria delle lacrime di 
genitori, di spose,di figlioletti, di vecchi consapevoli d'essere gli 
unici rimasti. Memoria e rispetto ai decimati, ai selezionati in-
nocenti per morire, ai fucilati per aver buttato un tozzo di pane 
verso la trincea nemica, a quelli messi al muro per aver scritto 
alla mamma la propria disperazione, insomma a tutti i caduti, in 
qualsiasi luogo, in qualsiasi momento, in qualsiasi situazione 
essi fossero stati spinti dal senso del dovere o dal terrore di es-
sere uccisi da fuoco amico. A tutti questi combattenti, vittime 
del disprezzo per la loro vita e dell'odio dell'uomo per l'uomo, 
sia reso onore con tutta la  sincerità di cui siamo capaci" . 

Anche i ragazzi delle scuole hanno reso omaggio ai ca-
duti con toccanti poesie, depositando poi alla base del monu-
mento  lumini  accesi con rispetto e riconoscenza.                                  
 I  soci del nostro Gruppo Marinai d'Italia hanno dato il 
loro contributo, come di consueto; inoltre  una nostra delegazio-
ne ha raggiunto il sacrario di Redipuglia, dove erano presenti le 
massime autorità politiche nazionali e regionali.  

    Adriano Bertolin 

4 NOVEMBRE A GEMONA 


